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CESSIONE DEL QUINTO 
E ONERI AGGIUNTIVI: 

ILLEGITTIMO L’ADDEBITO AL LAVORATORE 
DEI COSTI AMMINISTRATIVI SOSTENUTI  

DAL DATORE DI LAVORO 

Con la sentenza n. 22362 del 7 agosto 
2024, la Corte di Cassazione ha rite-
nuto illegittimo (quindi accoglie le 

sentenze di primo e secondo grado) l’addebito 
ai lavoratori dei costi di gestione amministra-
tiva funzionali alla cessione del quinto del 
loro stipendio, in quanto esercizio di un loro 
diritto potestativo ai sensi di legge.

Nello specifico, l’addebito dei costi legati alla 
maggiore gravosità delle prestazioni compor-
tate dal servizio di contabilizzazione e gestio-
ne amministrativa, funzionale alla cessione 
del quinto, è giustificato solo in presenza di 
prove (fatti positivi) in cui si evince la mag-
gior gravosità derivante dai costi ingiusti, in-
tollerabili e sproporzionati, meritevoli, quin-
di, di ristorazione.
Prima di procedere con l’analisi della sentenza 
in oggetto, di seguito si riporta un breve ac-
cenno alla disciplina dell’istituto della cessio-
ne del quinto. 

L’ISTITUTO DELLA CESSIONE DEL QUINTO

La cessione del credito si identifica in un con-
tratto mediante il quale un soggetto, denomi-
nato “creditore cedente”, disponendo di un 
suo diritto di credito, cede lo stesso ad altro 
soggetto terzo, chiamato “cessionario”: attra-
verso la cessione del credito, l’originario debi-
tore è tenuto ad adempiere la propria obbliga-

zione contrattuale non più al creditore cedente 
ma direttamente al cessionario.

La cessione del credito, ai sensi di quanto di-
spone l’art. 1260 c.c., si perfeziona “anche sen-
za il consenso del debitore originario, salvo che il 
credito non abbia carattere strettamente perso-
nale o il trasferimento non sia vietato dalla leg-
ge”. Vige pertanto il principio generale della 
libertà di cessione del credito, salvo per le ob-
bligazioni aventi per oggetto aspetti legati alla 
personalità della stessa (obbligazioni di fare 
non fungibili) e quando la legge preveda 
espressamente il divieto di cessione del credito.

Il debitore ceduto è tenuto all’adempimento 
dell’obbligazione contrattuale nei confronti 
del cessionario solo dal momento in cui ha 
accettato la cessione, ma non è necessaria ma-
nifesta accettazione, poiché è sufficiente che 
al debitore venga notificata la cessione del cre-
dito attraverso una modalità idonea a dimo-
strare che la volontà di cessione del credito sia 
giunta nella sfera giuridica del debitore cedu-
to. Perfezionatasi la notifica della cessione del 
credito, il debitore ceduto dovrà necessaria-
mente provvedere ad adempiere alla propria 
obbligazione nei confronti del cessionario e 
nel caso in cui adempiesse nei confronti del 
cedente, non sarà liberato dal dover adempie-
re nei confronti del cessionario.

· di emilia scalise consulente del lavoro in milano ·
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All’interno del rapporto contrattuale di lavo-
ro, il lavoratore può cedere il suo credito deri-
vante dalla sua prestazione lavorativa. 

Il Legislatore ha previsto dei limiti al potere 
contrattuale del lavoratore, ossia l’impossibilità 
di cedere il proprio credito nella misura supe-
riore al quinto dello stipendio: infatti, l’art. 5 
del D.P.R. n. 180 del 5 gennaio 1950, intitola-
to “Facoltà e limiti di cessione di quote di stipen-
dio e salario”, prevede la cedibilità del credito 
nei limiti di un quinto dell’ammontare dello 
stipendio o del salario, valutato al netto di rite-
nute e per periodi non superiori a 10 anni. 

La possibilità di cedere un quinto dello stipen-
dio originariamente era limitata ai soli dipen-
denti pubblici. Successivamente, nel 2005, 
tale facoltà è stata poi estesa, a seguito di mo-
difiche normative, anche ai pensionati e ai di-
pendenti privati, oltre che, entro certi limiti, 
ai lavoratori parasubordinati, mediante un 
programma di rimborso del finanziamento 
attuato usualmente attraverso lo strumento 
della cessione del credito di natura lavoristica.
Da qui l’istituto della “cessione del quinto dello 
stipendio”.

I FATTI IN CAUSA

Oggetto del contendere è l’accertamento della 
legittimità di trattenute dello stipendio dei di-
pendenti operate dal datore di lavoro a titolo 
di costi di gestione amministrativa funzionali 
alla cessione del quinto del loro stipendio.
Sia in primo che secondo grado, i giudici di 
merito hanno accertato l’illegittimità di tale 
operazione, condannando il datore di lavoro 
alla restituzione delle somme indebitamente 
trattenute: nel caso di specie, i giudici hanno 
ritenuto tale attività alla stregua di un’ordina-
ria operazione di gestione del rapporto di lavo-
ro, relativa all’esercizio di un diritto potestati-
vo del lavoratore, dovendo il datore di lavoro 
dotarsi di un ufficio amministrativo idoneo 

alla gestione del personale e di farsi carico di 
ogni operazione allo scopo necessaria.
La società ha proposto ricorso per Cassazione 
adducendo un unico motivo: secondo la ricor-
rente la Corte territoriale non aveva considera-
to lo sdoppiamento degli atti di adempimento 
di un’obbligazione debitoria sorta unitaria, 
quale corresponsione al lavoratore della retri-
buzione mensile, cui siano stati aggiunti quelli 
derivanti dalla cessione parziale dell’obbliga-
zione, comportante una maggiore gravosità 
dei costi non rientranti nelle normali opera-
zioni, connesse al rapporto di lavoro e, pertan-
to, non di competenza esclusiva del datore di 
lavoro, in quanto derivanti da una libera scelta 
del lavoratore per esigenze personali.

LA SENTENZA DELLA CASSAZIONE

Secondo la Corte, il ricorso è infondato.
A sostegno di tale posizione, gli Ermellini 
hanno ripreso un precedente arresto della stes-
sa Corte relativo all’istituto della trattenuta 
sindacale. 
Nello specifico, secondo l’orientamento giuri-
sprudenziale, i lavoratori, nell’esercizio della 
propria autonomia privata, attraverso la ces-
sione del credito in favore del sindacato, pos-
sono richiedere al datore di lavoro di trattene-
re sulla retribuzione i contributi sindacali da 
accreditare al sindacato prescelto.

La stessa Corte, nel caso specifico, aveva ne-
gato la possibilità del datore di lavoro di pre-
tendere il rimborso dei costi del servizio ag-
giuntivo derivanti dalla trattenuta sindacale, a 
meno che non ne provi l’insostenibilità in 
rapporto alla propria organizzazione azienda-
le, “potendo l’eccessiva gravosità della prestazio-
ne giustificare l’ inadempimento del debitore ce-
duto (datore di lavoro), solo ove il creditore 
(lavoratore) non collabori a modificare le mo-
dalità di prestazione in modo da realizzare un 
equo contemperamento degli interessi”.
Partendo da tale premessa, la Corte ribadisce ➤
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che la cessione del quinto si colloca nell’alveo 
della cessione del credito, per la cui validità 
non occorre il consenso del dipendente ceduto. 
La cessione del quinto potrebbe aggravare ol-
tre misura la posizione del datore di lavoro e 
dell’entità degli oneri a suo carico. 

Per questo motivo, secondo la Corte, la modi-
ficazione soggettiva del creditore non deve ri-
sultare, in concreto, eccessivamente gravosa 
per il debitore ceduto, ossia “deve rispettare il 
limiti di correttezza e buona fede”. Nello speci-
fico, i giudici di legittimità hanno chiarito 
che l’addebito dei costi legati alla maggiore 
gravosità delle prestazioni comportate dal ser-
vizio di contabilizzazione e gestione ammini-
strativa, funzionale alla cessione del quinto, è 
giustificato solo in presenza del mancato ri-

spetto dei limiti di correttezza e buona fede.
Il datore di lavoro deve, pertanto, essere in 
grado di provare con fatti positivi che la ces-
sione del quinto determini una maggior gra-
vosità a suo carico derivante dai costi ingiusti, 
intollerabili e sproporzionati, meritevoli, quin-
di, di ristorazione.
Nel caso di specie, la società ricorrente si era li-
mitata a reiterare la dettagliata elencazione delle 
attività, dei tempi di evasione da parte del per-
sonale in esse impiegato e dei relativi costi, 
comportati dal servizio aggiuntivo di contabi-
lizzazione e gestione della cessione del quinto.

Tale materiale era stato considerato dalla Corte 
di Appello insufficiente a giustificare l’addebi-
to, in quanto non in grado di provare la mag-
giore gravosità a carico del datore di lavoro.
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